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Ti chiediamo, Signore Gesù, di guidarci in questo cammino 

verso Gerusalemme e verso la Pasqua. 

Donaci di verificare sui tuoi passi i nostri passi di ogni giorno. 

Concedici di capire, in questa settimana che stiamo iniziando, 

come tu ci hai accolto con amore, fino a morire per noi, 

e come l'ulivo vuole ricordarci che la redenzione 

e la pace da te donate hanno un caro prezzo, quello della tua morte. 

Solo allora potremo vivere nel tuo mistero di morte e di risurrezione, 

mistero che ci consente di andare per le strade del mondo 

non più come viandanti senza luce e senza speranza, 

ma come uomini e donne liberati della libertà dei figli di Dio. 
                                                                          (Carlo Maria Martini)  
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 Morire al peccato per vivere con Cristo!  
La grazia che ci ha donato il battesimo è una 
partecipazione a quella grazia che, per redimere 
e salvare il mondo, ha portato Gesù alla Passio-
ne, alla Morte e alla Risurrezione. Essa può 
produrre effetti simili anche in noi e può spinger-
ci al sacrificio per redimere il mondo con Gesù. 
Le necessità della nostra vita, che è in sé una 
Via Crucis, sono grandi: sapere morire al pecca-
to e crescere nella santità. Le capacità per affron-
tare tutto questo sono contenute nella grazia del 
battesimo, come un fiore nel seme che chiede solo 
di sbocciare. La meditazione sulle sofferenze di 
Gesù ci faccia penetrare maggiormente nel suo 
mistero di morte e risurrezione. Animati da una 
maggiore fermezza, ci accosteremo al Sacramento 
della Penitenza come alla sorgente di un vero 
rinnovamento. L’Eucaristia, poi, perfezionerà 
l’opera della nostra santificazione. 

                         Buona Settimana Santa 
   La redazione di “Non di solo pane” 

Viviamo la passione di Gesù  
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28 Domenica  
Marzo     

Domenica delle Palme            

“Beato chi non si aspetta nulla perché non sarà 
mai deluso”.  (Alexander Pope)  

Il mistero della Croce  
Dagli osanna lungo le vie di Gerusa-
lemme, all’ultima cena, dal processo 
alla croce, dal sepolcro alla risurre-
zione. La settimana santa svela la 
verità su Dio e sull’uomo mediante 
la croce. All’interrogativo: “Chi è 
Dio?” san Bernardo risponde: 
“Cerca la risposta nel crocifis-
so” .“Non voglio sapere altro se non 
Gesù Cristo, e questi crocifis-
so” (1Cor2,2). Dio si è preso cura 
dell’uomo non dall’alto, ma dal di 
dentro, condividendone esistenza e 
condizione. Dio ha fatto proprio 
tutto quello che il Messia di Nazaret 
ha sofferto sulla croce. La croce è, 
du nqu e ,  i l  l im i t e  e s t r emo 
dell’umiliazione di Dio e la massima 
rivelazione del suo amore. Gesù non 
è venuto solo a condividere, ma a 
redimere l’umanità. Non ha condivi-
so la morte per rimanervi impigliato, 
ma, attraverso di essa ha aperto 
“l’alta via” del  ritorno a Dio. Egli 
ha affrancato tutti dalla morte eterna 
assolvendo totalmente il debito del 
peccato. La passione di Cristo conti-
nua tra le pieghe della storia umana. 
“Chi vuol venire dietro a me prenda 
la sua croce ogni giorno” (Mc 8,34). 
Un amore vero per Cristo trasforma 
l’esistenza. Le sofferenze inenarrabili 
di tanti crocifissi nella carne e nello 
spirito, il cumulo di odio e di ingiu-
stizie, di egoismi e sopraffazioni, 
interpellano il Vangelo, cui si è pro-
messa testimonianza. “Veramente 
questo uomo era Figlio di Dio” (Mc 
15,39). Gesù è morto da Dio. C’era 
chi gridava: “Scendi dalla cro-
ce” (Mt 27,40), ma egli non poteva 
scendere perché la sua morte era il 
prezzo del riscatto dell’uomo. La 
croce rivela il volto di Dio. Sul Cal-
vario passa il vero tornante della 
storia umana.  

I santi del giorno: Santo Stefano Harding, aba-
te; san Giuseppe Sebastiano Pelczar, vescovo.   

Vangelo: Mc 11,1-40 

 Quando furono vicini a Gerusalem-
me, verso Bètfage e Betània, presso 
il monte degli Ulivi, mandò due dei 
suoi discepoli e disse loro: «Andate 
nel villaggio di fronte a voi e subito, 
entrando in esso, troverete un pule-
dro legato, sul quale nessuno è anco-
ra salito. Slegatelo e portatelo qui. E 
se qualcuno vi dirà: “Perché fate 
questo?”, rispondete: “Il Signore ne 

ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”». Andarono e trovarono 
un puledro legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo slega-
rono. Alcuni dei presenti dissero loro: «Perché slegate questo pu-
ledro?». Ed essi risposero loro come aveva detto Gesù. E li lascia-
rono fare. Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i loro 
mantelli ed egli vi salì sopra. Molti stendevano i propri mantelli 
sulla strada, altri invece delle fronde, tagliate nei campi. Quelli che 
precedevano e quelli che seguivano, gridavano: «Osanna! Benedet-
to colui che viene nel nome del Signore! Benedetto il Regno che 
viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!». 

Il Santo del giorno: san Cono di Naso 

Naso (Messina) oggi onora il suo patrono, san Cono (o Conone). 
In realtà per il proprio paese questo santo non fu solo un esempio 
spirituale, ma anche protettore davanti a una grave epidemia e un 
padre nella carità: pur essendo figlio del conte normanno Anselmo, 
infatti, egli rinunciò alla vita agiata e ai suoi stessi beni in favore dei 
bisognosi. Era nato nel 1139 e da ragazzo si era ritirato nel locale 
convento di San Basilio, per trasferirsi poi al convento di Fragalà a 
Frazzanò. Ebbe alcuni santi come maestri spirituali verso il sacer-
dozio e maturò la vocazione al romitaggio. Ma dopo un periodo di 
ritiro solitario il suo ex convento lo volle come superiore. Dopo un 
pellegrinaggio in Terra Santa distribuì ai poveri l’eredità del padre e 
si ritirò nella grotta di San Michele. Morì nel 1236.  



Era necessario il sangue del giu-
sto perché fosse cassata la sen-
tenza  che condannava i pecca-
tori. Era necessario un esempio 
di pazienza e di umiltà; era ne-
cessario il segno della croce. La 
passione del Signore nostro era 
necessaria; infatti, attraverso la 
passione del Signore, è stato ri-
scattato il mondo. 

Quanti beni ci ha arrecato la 
passione del Signore! Eppure la 
passione di questo giusto non si 
sarebbe compiuta se non ci fos-

sero stati gli iniqui che uccisero 
il Signore. E allora? Forse che il 
bene che a noi è derivato dalla 
passione del Signore lo si deve 
attribuire agli empi  che uccise-
ro il Cristo? Assolutamente no. 
Dio lo permise. Essi sarebbero 
stati colpevoli anche se ne aves-
sero avuto solo l’intenzione; 
quanto a Dio, però, egli non a-
vrebbe permesso il delitto se 
non fosse stato giusto.  

(S. Agostino, La settimana Santa)  

 La liturgia odierna narra la 
folla che accorre festante 
per l’ingresso di Gesù nella 
città santa. E anche noi 
dobbiamo ora pronunciarci 
sul suo conto con verità e 
franchezza per non essere, 
come la folla, pronti a pas-
sare dall’osanna al crucifige. 
Dobbiamo chiederci se an-
che noi siamo disposti a im-
boccare con il Maestro e 
Signore nostro la via 
dell’amore. E’ un cammino 
che si manifesta in tutta la 
sua apparente debolezza e 
inutilità in un abbandono 
incondizionato alla volontà 
del Padre.  

Se i discepoli di allora che 
avevano toccato il Verbo 
della vita, che avevano im-
merso il loro sguardo nei 
suoi occhi, non hanno com-
preso, anzi hanno abbando-
nato e tradito Gesù, come 
possiamo presumere di re-
stare fedeli noi, lusingati co-
me siamo dalle mille sirene 
che ci offrono una felicità a 
buon mercato?  

Oseremo tenere lo sguardo 
fisso su di Lui almeno in 
questi giorni santi per non 
dare una mano a chi tenta di 
soffocare l’amore?  

Eppure solo ai piedi della 
croce potrà rinascere per 

noi una fede più matura in 
Gesù vero uomo e vero Di-
o, un Dio così innamorato 
della sua creatura che accet-
ta di morire per amore.  

La nostra vita ha bisogno di 
questa fede per ritrovare la 
novità dei gesti che solo 
l’umile amore sa inventare, e 
per trasfigurare il banale 
quotidiano in una meravi-
gliosa epifania del Regno di 
Dio che è in mezzo a noi.  

 

 

 

  Non di solo pane           Domenica delle Palme e della Passione del Signore     -      Numero  983                       pagina 4 

Contemplo: Il sangue del giusto 

 Passare dall’osanna al crucifige ...  meditazione curata da don Luciano Vitton Mea  

Donaci Signore  Gesù di 
lasciare entrare nella no-
stra vita la tua morte per 
amore, affinchè entrando 
in noi, entri fin da ora la 
tua risurrezione e ci sia 
possibile gustare, contem-
plando te crocifisso, la 
purezza e la gioia della 
tua Pasqua, Fa o Gesù, 
che in te, sfigurato dalla 
passione noi riusciamo a 
cogliere i segni della tua 
risurrezione che è la sin-
tesi della storia, il compi-
mento di tutta la vicenda 
umana.  (Carlo Maria 
Martini)  

Maestri di  
spiritualità 



 I Santi del giorno: Santi Simplicio e Costanti-
no, abati di Montecassino; san Ludolfo di Ratze-

29 Lunedì 
Marzo   

Settimana Santa    

“Finirà anche la notte più buia e sorgerà il 
sole”.  (Victor Hugo) 

I santi del giorno: san Marco di Aretusa 

 L’unità è il bene più prezioso per una comunità, il fondamento 
saldo che infrange le onde avverse e spinge oltre le difficoltà. E fu 
proprio per la comunione tra i credenti che si spese san Marco di 
Aretusa, vescovo del IV secolo della città siriana che oggi è Er 
Rastan. Accusato inizialmente di non essere abbastanza deciso 
contro l’arianesimo (forse perché preoccupato proprio della ferita 
provocata dalla diffusione dell’eresia), nel 360 Marco chiarì la sua 
ortodossia e questo fece sparire i “sospetti” su di lui. Nel 361 fu 
costretto a fuggire a causa della presa di potere di Giuliano 
l’Apostata che voleva restaurare il paganesimo. Tornò, però, quan-
do venne a sapere che i preti erano stati imprigionati. Marco aveva 
fatto distruggere un tempio pagano e questo, al suo ritorno, gli 
costò l’arresto e le torture, alle quali sopravvisse. Si dedicò 
all’evangelizzazione dei pagani fino alla morte nel 364.  

Vangelo Gv 12,1-11 
Sei giorni prima della Pasqua, Ge-
sù andò a Betània, dove si trovava 
Làzzaro, che egli aveva risuscitato 
dai morti. E qui fecero per lui una 
cena: Marta serviva e Làzzaro era 
uno dei commensali. Maria allora 
prese trecento grammi di profumo 
di puro nardo, assai prezioso, ne 
cosparse i piedi di Gesù, poi li a-
sciugò con i suoi capelli, e tutta la 
casa si riempì dell'aroma di quel 
profumo.  Allora Giuda Iscariòta, 

uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è 
venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai 
poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma 
perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che 
vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché ella lo 
conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete 
sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto una grande folla 
di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo 
per Gesù, ma anche per vedere Làzzaro che egli aveva risuscitato 
dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Làz-
zaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano 
in Gesù.  

Il volto di Dio: tollerante e 
paziente 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“.....…non spegnerà uno stoppino dalla 
fiamma smorta......”                (Is 42.1-7) 

Il servo del Signore, secondo 
l’idea del profeta Isaia, ha una 
caratteristica personale che lo 
rende diverso da tutti gli altri: è 
mite. Per questo rispetto agli 
uomini che hanno parlato in 
nome e al posto di Dio, egli 
manifesta soprattutto il volto 
di un Dio tollerante e paziente, 
che si mette al passo 
dell’uomo, anche quando que-
sto si fa pesante e lento. Gesù 
è quel servo che non ha spez-
zato la canna e spento il luci-
gnolo fumigante: a tutti il Si-
gnore ha dato la possibilità di 
incontrare un Dio buono e 
misericordioso. Ancora oggi 
egli parla all’uomo contempo-
raneo e gli dice di non aver 
paura di Dio, ma di andare da 
lui tendendogli le mani come si 
fa con il proprio padre. Aiutia-
mo,  dunque, Gesù ad annun-
ciare a tutti la mitezza e la pa-
zienza di Dio.  
 

 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Ha dato per noi il sangue del 
suo unigenito innocentemente 
nato, innocentemente vissuto, 
innocentemente morto. Chi ci 
ha riscattato a tanto prezzo non 
vuole che periscano quelli che si 
è acquistato:  non li ha acquista-
ti per farli perire, ma per dar lo-
ro vita.  

Se i nostri peccati sono una mo-
le più grande di noi, Dio non 
disprezza il prezzo da lui paga-
to; ha pagato un prezzo ingente. 
Da parte nostra però non lusin-

ghiamoci unicamente sulla sua 
misericordia, se non siamo deci-
si a combattere i nostri peccati. 
Tale è la via seguita dai giusti, 
tale è la via seguita dai santi che 
hanno ritenuto Dio come loro 
padre e la Chiesa come loro ma-
dre. Non disgustando né quel 
Padre né questa madre. ma vi-
vendo nell’amore di ambedue 
questi genitori e affrettandosi 
verso l’eredità eterna. 

         (S. Agostino, La settimana Santa)  

Gesù è ospite in casa di 
Lazzaro, Marta e Maria. 
Tra i presenti emergono 
due figure: Maria e Giuda. 
Maria compie un silenzio-
so gesto di amore nei con-
fronti di Gesù. Pura gratui-
tà. Non c’è calcolo né mi-
sura nel suo fare. Il profu-
mo che versa sui piedi di 
Gesù è di inestimabile va-
lore.  Giuda non compren-
de quel gesto. Anzi, lo ri-
tiene uno spreco, limitan-
dosi a stimare il valore del 
prezioso unguento in tre-
cento denari, il salario an-
nuo di un manovale. Af-
fiorano due opposte mo-
dalità di sequela: quella di 
Maria nella quale l’amore 
dilata il cuore, e quella di 
Giuda Iscariota, un apo-

stolo, il cui mero calcolo e 
meschinità chiudono per 
sempre a Dio, sorgente 
dell’amore. Dunque, non è 
sufficiente fare strada con 
il Signore per essere suoi 
discepoli. In realtà, allora 
come oggi, tanti “andavano 
dietro” a Gesù, ma pochi 
“lo seguivano”. Maria inse-
gna come farsi discepoli di 
Gesù e, grazie a lui, come 
farsi prossimi degli ultimi. 
La strada che ella ha per-
corso, e che l’ha portata a 
baciare i piedi del Maestro, 
è la via della salvezza. I 
poveri tendono la mano 
per ricevere un unguento 
di amore e di giustizia. Ge-
sù insegna “a sprecare” co-
me Maria la propria tene-
rezza e il proprio amore. Il 

povero non ha solo neces-
sità materiali come Giuda 
stava pensando. Non ha 
neppure solo necessità di 
affetto o di comunicazio-
ne. Ha, prima di tutto, reali 
capacità di dono, di tessere 
relazioni, di regalare sem-
plicità e leggerezza. Beta-
nia è poi, il luogo delle 
confidenze. Lì Gesù non è 
un ospite di riguardo, ma 
un amico. E’ “a casa”. Per 
il credente Betania è sosta 
con l’Eucaristia, è respiro 
di Dio, è occasione di ri-
prendere in mano il pro-
getto di vita.   

 
Contemplo: Un prezzo enorme 

  Odori e profumi   a cura di don  Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno 

Tardi di ho amato, Bel-
lezza tanto antica e 
tanto nuova, tardi ti ho 
amato! Tu eri con me e 
io non ero con Te. Tu 
mi hai chiamato e hai 
vinto la mia cecità; hai 
diffuso il tuo profumo e 
io l’ho respirato e ora 
anelo a Te.  
   (sant’Agostino 354-430)  

Maestri di 
spiritualità 
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30 Martedì 
Marzo   

Settimana Santa   

 I santi del giorno: san Leonardo Murialdo  

Vangelo: Gv 13,21-33.36-38 
In quel tempo, [mentre era a mensa con i suoi discepoli,] Gesù 
fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi 
dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l'un l'al-
tro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, 
quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. 
Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di 
cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: 
«Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò 
il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo 
diede a Giuda, figlio di Simone Iscariòta. Allora, dopo il boc-
cone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che 
vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché 
gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché 
Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello 
che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche 
cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. 
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell'uomo è stato 
glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glori-
ficato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorifi-
cherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi 
cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a 
voi: dove vado io, voi non potete venire». Simon Pietro gli dis-
se: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu 
per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: 
«Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per 
te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in veri-
tà io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rin-
negato tre volte».  

Il servo del Signore…. 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “… il Signore dal seno materno mi ha 
chiamato, fino dal grembo di mia madre 
ha pronunciato il mio nome....”  

                                        (Is 49,1-6) 

Il servo del Signore ha la certez-
za di essere  conosciuto e scelto 
sempre da Dio. Nulla nella sua 
vita è fuori dal disegno del Pa-
dre, per questo ha fiducia che in 
tutto c’è uno scopo, un senso, 
anche se a volte, resta misterio-
so. C’è un disegno buono per 
lui e la vita, vissuta nella fedeltà 
alla propria vocazione; pian pia-
no lo svelerà in tutto il suo 
splendore e la sua potenza. Una  
vocazione che ha come spazio 
vitale e come missione non tan-
to l’ambiente religioso ma 
l’uomo lontano, colui che vive 
sulle tante isole sulle quali spes-
so ci confina la vita, che risiede 
in una nazione lontana 
dall’esperienza della salvezza e 
di Dio. La Chiesa vede realizza-
ta pienamente la vocazione del 
Servo del Signore in Gesù di 
Nazaret. Il suo messaggio, infat-
ti, trova accoglienza cordiale in 
coloro che erano considerati 
lontani dall’ambito del sacro. E’ 
stato accolto da coloro che era-
no considerati cittadini di nazio-
ni straniere, lontane, non facenti 
parte del popolo dell’Alleanza. 
Basti pensare ai Magi o al centu-
rione sotto la croce o, ancora, al 
ladro sulla croce accanto a quel-
la di Gesù. Non scoraggiamoci.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Il Vangelo è lievito per la società, strumento per cambiare il 
destino soprattutto di chi soffre o vive nel bisogno. In san Leo-
nardo Murialdo, uno dei volti della santità sociale torinese 
dell'800, cogliamo l'immagine di una Chiesa che va incontro alla 
persone portando proprio questo messaggio. Nato nel 1828, 
venne ordinato prete nel 1851, lavorando per 14 anni nell'ora-
torio di San Luigi a Porta Nuova. Gran parte del suo ministero 
lo dedicò ai giovai e agli operai. Nel 1867 diede vita alla confra-
ternita laicale di San Giuseppe, che si proponeva di dare un so-
stegno ai ragazzi poveri e abbandonati; nel 1871 fondò l'Unio-
ne operai cattolici. Ebbe anche l'occasione di viaggiare in Euro-
pa e conoscere le realtà assistenziali presenti in città come Pari-
gi. Lavorò alla nascita dell'Associazione della Buona stampa e 
del giornale «La voce dell'operaio». Morì nel 1900. 

Santi del giorno: San Secondo di Asti, martire; 
beato Ludovico da Casoria, religioso. 

“Quello che non tornerà mai più è proprio quel-
lo che rende la vita così dolce”. (Emily Dickinson) 
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Iano 
per  

Nessuna cosa è più cara a Dio 
di colui che è l’immagine di Dio. 

Iddio ha posto tutto al di sotto 
dell’uomo, e l’uomo al di sotto 
di sé.  

Vuoi che sia sotto di te tutto ciò 
che Dio ha fatto?  

Sii tu sotto Dio. Accogli Lui e ti 
innalzerai sull’umano.  

Anche Cristo fu disprezzato; lui 
al quale vien detto: “In te mi 

rifugio” (Sal 56,1), è venuto ad 
essere disprezzato per te, e ti ha 

redento proprio perché disprez-
zato. 

Tu non saresti salvato, se egli 
non fosse stato disprezzato. Di-
sprezzato in che senso? Perché 
ha preso la veste di servo, la tua 
stessa forma.  

        (S. Agostino, La settimana Santa)  

Dopo le aspre polemiche 
con i farisei ci si sarebbe 
aspettati che il tradimento 
giungesse da uno di loro. 
Invece, a tradirlo sarà uno 
dei fedelissimi, un aposto-
lo seduto a mensa con 
Gesù, pronto a condivi-
dere un’intimità già dissa-
crata con il pensiero, a 
fingere una fedeltà già tra-
dita nel profondo del 
cuore. Una cena agitata, 
una notte buia quella di 
Giuda. Sarà angosciante 
uscire per lui dalla luce 
per immergersi nelle tene-
bre.  

Giovanni, il discepolo che 
Gesù ama si china sul 
Maestro per conoscere il 

destinatario dell’accusa di 
tradimento. Gli apostoli, 
invece di scandagliare gli 
abissi del proprio cuore, 
cominciano a guardarsi 
l’un l’altro. Pietro, poi, 
presume di se stesso. Pro-
mette e giura ignaro dei 
propri limiti. Dovrà fare 
l’esperienza bruciante del 
fallimento per convertire 
il cuore.  

Quell’ultima cena è me-
moriale della passione, 
morte e risurrezione del 
Signore, rivissuto spesso 
distrattamente nelle chie-
se, un rito consumato in 
fretta, senza cuore e sen-
za stupore. Dio continua 
a  c o n s e g n a r s i 
all’indifferenza dei disce-

poli nella speranza che 
avvenga il miracolo, fiori-
scano cioè la meraviglia e 
la conversione. Due ec-
cessi: il tradimento di 
Giuda e la presunzione di 
Pietro. Giuda lo tradisce 
p u r  r i c e v e n d o  i l 
“boccone” dell’amico e 
maestro. Pietro esagera, 
vuole salvar Dio, è abita-
to da un fervore che già 
in altri momenti lo ha 
portato a gesti di presun-
zione. Da solo Gesù af-
fronterà l’ultima decisiva 
prova d’amore.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   Dalla familiarità al tradimento   a cura di don Luciano Vitton Mea  

Se con la fede ti ritrova-
no coloro che tornano a 
te, dammi la fede; se 
con la virtù, dammi la 
virtù; se con il sapere, 
dammi il sapere. Au-
menta in me la fede, 
aumenta la speranza, 
aumenta la carità, o 
bontà ammirevole e 
singolare.  

(sant’Agostino, Solilo-
qui)  

Maestri di  
spiritualità 

Contemplo: La veste del servo 



Non di solo pane                                      Settimana Santa- Numero 983                                                                    pagina 9 

31 Mercoledì 
Marzo  

Settimana Santa      

  Il santo del giorno: san Guido di Pomposa 

La fiducia in Dio  
Pagina curata da Don Luciano  

“…il Signore Dio mi ha dato una 
lingua da discepolo…...”   

                                  (Is 50,4-9a) 

Ci sono dei momenti nella vita 
nei quali l’unica lampada che 
guida i nostri passi è la fiducia 
in Dio. Soprattutto quando la 
sofferenza o l’incomprensione 
ci rendono ciechi e incapaci di 
trovare soluzioni, allora speri-
mentiamo che, se ci fidiamo di 
lui, non saremo confusi. Anzi, 
addirittura nel suo Spirito sen-
tiamo che lui ci dà la forza di 
fare ciò che umanamente e da 
soli non riusciremmo mai a 
fare. E’ questa l’esperienza del 
servo di Jahwè: egli, nonostan-
te senta attorno a sé l’ostilità e 
il rifiuto, non si scoraggia, ma 
si fida di Dio che rende duro il 
suo volto, permettendogli così 
di andare fino in fondo. E’ 
questa l’esperienza di Gesù. 
Questi giorni santi siano per 
noi l’occasione per chiederci 
quanto ci fidiamo  davvero di 
lui, anche quando la  nostra  
vita incontra il volto del dolo-
re.  

Parola di Dio  
in briciole 

Dietro alle svolte della vita spesso si nasconde un pro-
getto più grande, una chiamata che apre nuove strade e 
ci rende protagonisti del cambiamento. San Guido di 
Pomposa da giovane non pensava alla vita religiosa ma 
il docile ascolto della voce di Dio lo portò alla fine ad 
animare uno dei centri monastici più importanti dell’XI 
secolo nel nord Italia. Nato a Ravenna attorno al 970, si 
dedicò allo studio delle “arti liberali” (le materie lettera-
rie) ma un giorno donò i propri abiti, indossò un saio e 
andò da pellegrino a Roma. Ricevuta la tonsura si recò 
in Terra Santa; si ritirò poi a vita eremitica a Ravenna, 
sotto la guida di Martino, abate di Pomposa, abbazia 
che si trovò a guidare, poi, alla morte del maestro. Invi-
tato a Pavia dall’Imperatore Enrico III, Guido si am-
malò per strada e morì a Borgo San Donnino (oggi Fi-
denza) il 31 marzo 1046.  

Santi del giorno: San Beniamino, diacono e mar-
tire; sant’Agilolfo, vescovo.    

Vangelo Mc 26,14-25 

In quel tempo, uno dei Do-
dici, chiamato Giuda Isca-
riòta, andò dai capi dei sa-
cerdoti e disse: «Quanto vo-
lete darmi perché io ve lo 
consegni?». E quelli gli fissa-
rono trenta monete d'argen-
to. Da quel momento cerca-
va l'occasione propizia per 
consegnare Gesù. Il primo 

giorno degli Ázzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: 
«Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pa-
squa?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Mae-
stro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei disce-
poli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepara-
rono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre 
mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed 
essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandar-
gli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo 
con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell'uo-
mo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell'uomo dal quale il 
Figlio dell'uomo viene tradito! Meglio per quell'uomo se non fosse 
mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli ri-
spose: «Tu l'hai detto».  

“La vita è come uno specchio: ti sorride se la guar-
di sorridendo”.  (Jim Morrison)  



Confessare a Dio che cosa si-
gnifica se non umiliarsi davanti 
a Dio e non attribuirsi alcun 
merito? Poiché “per grazia sua 
siamo stati salvati”, come dice 
l’Apostolo: “non per merito del-
le opere perché nessuno 
s’insuperbisca; infatti per sua 
grazia siamo stati salvati” (Ef  
2,8-9). Non è preceduta infatti 
una qualche vita meritoria, che 
Dio dall’alto possa aver gradito 
e amato e così possa aver detto: 
“Veniamo in aiuto, soccorriamo 

questi uomini, perché vivono 
bene”.  
Non fu contento della nostra 
vita, gli dispiacque in noi tutto 
quanto facevamo, mentre non 
gli dispiacque quanto lui aveva 
fatto per noi. Perciò condannerà 
quanto abbiamo fatto noi, salve-
rà quanto ha fatto lui. Condan-
nerà le cattive azioni degli uomi-
ni, ma salverà gli uomini.  
     (S. Agostino, La settimana Santa)  

 

 

Nel testo di Matteo per ben 
d u e  v o l t e  c o m p a r e 
l’espressione: “Sono forse io, 
Signore?” Gesù rivelerà che a 
tradirlo sono quelli che si ci-
bano del suo stesso piatto, i 
vicini, quelli che condividono 
il dono della Parola, che 
mangiano lo stesso pane eu-
caristico. Intingere nello stes-
so piatto, significa essere di 
casa,“consanguinei. “Quanto 
volere darmi perché io ve lo conse-
gni?” (Mt 26,14). “Consegnare” 
il verbo usato da Matteo ha 
un duplice significato, per 
Giuda significa mettere Gesù 
nelle mani degli oppositori; 
per Gesù significa mettere se 
stesso nelle mani dei nemici 
per realizzare in toto la volon-
tà del Padre.  

Consegnandosi egli cancella 
ogni fermento di odio e di 
morte. La sua debolezza 
mortale diventa sorgente di 
vita.  
Giuda cova nel suo cuore il 
tradimento da molto prima  
del suo metterlo in atto. C’è 
una lontananza dal Signore 
che diventa il terreno sul 
quale mettono radici il tradi-
mento e la diffidenza. Una 
volta presa dimora la pianta 
maligna si sviluppa masche-
rando i suoi rami con ragio-
namenti di sano realismo. E’ 
possibile sentirsi nel giusto e, 
intanto, fare spazio al male e 
cooperare   con esso.  
Giuda non è un mostro, è 
uno dei Dodici, ha vissuto 
con Gesù. Eppure ha fatto 

del suo cuore la casa del ri-
sentimento.  
Gesù ha trattato Giuda da 
amico. Però nei suoi inviti a 
seguirlo ne rispettava la liber-
tà. Alla fine il discepolo, an-
che se pare pentirsi, cade nel-
la disperazione, a differenza 
di Pietro che tradisce, si pen-
te e torna alla fiducia in Dio.  
Giuda non muore mai. Capi-
ta spesso ai più vicini di rin-
negare l’amore, di vendere 
Cristo per poche briciole. E il 
tradimento dei prediletti  è 
sempre il più doloroso. 

Contemplo: Perché nessuno s’insuperbisca 

Giuda è vivo   a cura  di  don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Ti invocava con teneris-
simo nome: la faccia a 
terra e sassi a terra ba-
gnati da gocce di sangue; 
e mani stringevano zolle 
di erba e fango: ripeteva 
la preghiera del mondo: 
“Padre, Abba, se possi-
bile”… Solo un ramo-
scello d'olivo dondolava 
sopra il suo capo un si-
lenzioso vento…  

(Padre David Maria Turol-
do) 

 
  

Maestri di  
spiritualità 
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1 Giovedì 
Aprile  

Settimana Santa    

  

Il santo del giorno: san Lodovico Pavoni 

Vangelo Gv 13,1-15 
Prima della festa di Pasqua, Gesù, 
sapendo che era venuta la sua ora di 
passare da questo mondo al Padre, 
avendo amato i suoi che erano nel 
mondo, li amò sino alla fine. Duran-
te la cena, quando il diavolo aveva 
già messo in cuore a Giuda, figlio di 
Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, 
sapendo che il Padre gli aveva dato 
tutto nelle mani e che era venuto da 
Dio e a Dio ritornava, si alzò da ta-
vola, depose le vesti, prese un asciu-
gamano e se lo cinse attorno alla 

vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi 
dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cin-
to. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, 
tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu 
ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non 
mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti lave-
rò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, 
non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse 
Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i 
piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva in-
fatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». 
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di 
nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi 
chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se 
dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche 
voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esem-
pio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». 

Prendersi cura dei deboli e 
dei piccoli  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“..…Lo spirito del Signore Dio è su di 
me, perché il Signore mi ha consacrato con 
l’unzione….”  

                            (Is 61,1-3a.6a.8b-9) 

Circa ottocento anni prima 
della nascita di Gesù , il profe-
ta Isaia, ispirato dallo Spirito 
Santo, parla del Messia, cioè 
dell’unto del Signore. Egli ma-
nifesterà al mondo la sua iden-
tità sacerdotale soprattutto 
prendendosi cura di coloro che 
sono deboli e piccoli, per mo-
strare al mondo il vero interes-
se di Dio nei confronti di colo-
ro di cui nessuno si preoccupa. 
Gesù ha manifestato questa 
attenzione di suo Padre per 
l’umanità, soprattutto per quel-
la che apparentemente non fa 
rumore e che non attira su di 
sé gli sguardi. Proprio per que-
sto motivo oggi celebriamo la 
benevolenza del Padre celeste 
che ha voluto estendere 
l’opera di Gesù attraverso i 
sacerdoti, i quali continuano a 
manifestare la misericordia di 
Dio e la sua amorevole atten-
zione in particolar modo rivol-
ta ai piccoli e agli ultimi.  

Parola di Dio  
in briciole 

Nel Vangelo si fa sentire il grido dei poveri, degli ultimi, degli 
emarginati, perché la giustiza sociale è uno dei frutti più pre-
ziosi del Regno di Dio. Lungo i secoli a migliaia si sono spesi 
per realizzare questo progetto nel loro tempo e tra i più lumi-
nosi ci sono santi come san Lodovico Pavoni, sacerdote bre-
sciano vissuto all’alba della modernità. Era nato nel 1784 a 
Brescia ed era stato ordinato prete nel 1807; per i giovani delle 
famiglie povere fondò uno dei primi oratori della città. Segre-
tario del vescovo e canonico del Duomo, lavorò alla nascita 
del “Pio Istituto San Barnaba”, elaborando anche un moderno 
metodo educativo, e nel 1824 aprì la prima scuola tipografica 
d’Italia. Fondò i Figli di Maria Immacolata, i pavoniani, da su-
bito impegnati sulle “frontiere” sociali. Pavoni morì nel 1849 
per salvare i suoi ragazzi durante le Dieci giornate di Brescia.  

Santi del giorno: Sant’Ugo di Grenoble, ve-
scovo ; san Gilberto di Caithness, vescovo   

“La vita è questa. Niente è facile. Nulla è im-
possibile”. (G.Donadei)  



 Come vorrei, o miei fratelli, in-
cidervi nel cuore questa verità! 
Se volete vivere un cristianesi-
mo autentico, aderite al Cristo 
in ciò che egli si è fatto per noi, 
per poter giungere a lui in ciò  
che è e che è sempre stato.  
Per questo ci ha raggiunti: per 
farsi uomo per noi fino alla cro-
ce. Si è fatto uomo per noi, per 
poter così portare i deboli e farli 
giungere in patria, dove non ci 
sarà più bisogno di nave, perché 
non ci sarà più alcun mare da 
attraversare.  

E’ meglio, quindi, non vedere 
con la mente ciò che egli è, e 
restare uniti alla croce di Cristo, 
piuttosto che vedere la divinità 
del verbo e disprezzare la croce 
di Cristo. Meglio però di ogni 
cosa è riuscire, se possibile, a 
vedere dove si deve andare e 
tenersi stretti  a colui che porta 
chi avanza.  
     (S. Agostino, La settimana Santa)  

 

Giovedì santo. Ha inizio 
il triduo pasquale. Men-
tre Giuda sta per tradir-
lo, Gesù compie un ge-
sto che riassume tutta la 
sua vita: laverà i piedi 
agli apostoli. Porsi al ser-
vizio degli altri significa 
metterli su un gradino 
più alto delle proprie 
priorità.  
Si alzò da tavola. Troppe 
Eucaristie nascono scial-
be e spente. La Messa 
non  prevede la sonno-
lenza né il torpore del 
cuore. Ogni violenza, 
ogni ingiustizia e prepo-
tenza sono coltellate in-
ferte a Gesù. La Messa 
non è “valida” se non 

spinge oltre se stessi. In 
caso contrario rimane 
un’incompiuta.  
Depose le vesti.  Quelle del 
guadagno, dell’interesse 
personale, del calcolo. 
Tali obiettivi non con-
sentono di volare. Oc-
corre spogliarsi delle ve-
sti del potere, della su-
perbia, della vanità. Non 
si può corteggiare il po-
tere, né si possono colti-
vare intese che offendo-
no la giustizia. Per prima 
la Chiesa è chiamata ad 
alleggerirsi.  
Si cinse l ’asciugatoio. 
L’asciugatoio è il grem-
biule, quello del servo di 
casa. E’ un segno decisi-

vo nella vita delle comu-
nità cristiane. Solo dopo 
aver servito si è in grado 
di essere creduti. Le pa-
role non sorrette da una 
esemplarità perdono di 
efficacia. In ogni tempo 
le povertà si presentano 
senza annunciarsi. Dico-
no in qualche modo le 
disattenzioni del cuore. 
Accogliere e servire fa 
entrare nella logica 
dell’Eucaristia che lava i 
piedi a chiunque essi ap-
partengano.  
 
 

Contemplo: Fino alla croce 

    Il grembiule   pagina curata da Don Luciano—Parroco di Bovegno 

Maestri di 
spiritualità 
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La Chiesa deve perde-
re i segni del potere e 
conservare, invece, il 
potere dei segni: il pote-
re di porre dei segni che 
siano scrupolo, spina 
nel fianco del mondo. 
(Tonino Bello, vescovo di 

Molfetta, 1935-1993)  



2 Venerdì 
Aprile  

Settimana Santa     

Vangelo: Gv 18,1-19.42 
 Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luo-
go detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con 
lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. 
Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era 
scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero 
questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vici-
no alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei 
sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei 
Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei”». Rispose 
Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto». I soldati poi, quando ebbe-
ro crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – 
una per ciascun soldato –, e la tunica. Ma quella tunica era senza 
cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero 
tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si 
compiva la Scrittura, che dice: «Si sono divisi tra loro le mie vesti e 
sulla mia tunica hanno gettato la sorte». E i soldati fecero così. Sta-
vano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, 
Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la 
madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: 
«Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua ma-
dre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, 
Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse 
la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; pose-
ro perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e 
gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: 
«È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 

VENERDI SANTO 
La più grande lezione che Gesù ci 
dà nel la passione,  consist e 
nell’insegnarci che ci possono essere 
sofferenze, vissute nell’amore, che 
glorificano il Padre. Spesso, è la 
“tentazione” di fronte alla sofferen-
za che ci impedisce di fare progressi 
nella nostra vita cristiana. Tendia-
mo infatti a credere che la sofferenza 
è sempre da evitare, che non può 
esserci una sofferenza “santa”. Que-
sto perché non abbiamo ancora suffi-
cientemente fatto prova dell’amore 
infinito di Dio, perché lo Spirito 
Santo non ci ha ancora fatto entrare 
nel cuore di Gesù. Non possiamo 
immaginarci, senza lo Spirito San-
to, come possa esistere un amore più 
forte della morte, non un amore che 
impedisca la morte, ma un amore in 
grado di santificare la morte, di per-
vaderla, di fare in modo che esista 
una morte “santa”: la morte di Ge-
sù e tutte le morti che sono unite alla 
sua. Gesù può, a volte, farci conosce-
re le sofferenze della sua agonia per 
farci capire che dobbiamo accettarle, 
non fuggirle. Egli ci chiede di avere 
il coraggio di rimanere con lui: finché 
non avremo questo coraggio, non 
potremo trovare la pace del suo amo-
re. Nel cuore di Gesù c’è un’unione 
perfetta fra amore e sofferenza: 
l’hanno capito i santi che hanno 
provato gioia nella sofferenza che li 
avvicinava a Gesù. Chiediamo u-
milmente a Gesù di concederci di 
essere pronti, quando egli lo vorrà, a 
condividere le sue sofferenze. Non 
cerchiamo di immaginarle prima, 
ma, se non ci sentiamo pronti a vi-
verle ora, preghiamo per coloro ai 
quali Gesù chiede di viverle, coloro 
che continuano la missione di Ma-
ria: sono più deboli e hanno soprat-
tutto bisogno di essere sostenuti. 

 

 

Il santo del giorno: Sant’Appiano, martire; 
sant’Abbondio, vescovo.  

“Se sei felice non gridarlo troppo, la tristezza ha 
il sonno leggero.” (Giacomo Leopardi)  
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Il santo del giorno: san Francesco da Paola 
La fede non è una magia, ma è una forza che può cambiare la sto-
ria e lo fa ogni giorno attraverso i piccoli grandi gesti di chi si affi-
da a Dio e trova la luce anche nei momenti più bui. Questa lezio-
ne di speranza oggi ci è offerta da san Francesco da Paola, la cui 
vita fu circondata da eventi miracolosi, ma la cui eredità più gran-
de è la capacità di affidarsi a colui che ci ha donato la vita. Nato 
nel 1416 a Paola (Cosenza), aveva provato la vita religiosa in un 
convento, ma presto capì di essere chiamato al romitaggio. Si sta-
bilì quindi in solitudine in un terreno di proprietà della famiglia, 
divenendo punto di riferimento spirituale per molti che volevano 
condividere la sua forma di vita e che diedero vita a una comunità, 
nuleo dell’Ordine dei Minimi. La sua fama giunse al re di Francia, 
Luigi XI, che, ammalato, volle Francesco a corte: il santo rimase 



  

E la Parola tacque, 
prigioniera dell'ultimo silenzio.  
Abbandonato sulle braccia  
della croce vergognosa, 
dopo l'ultimo grido, 
entrasti nel silenzio. 
Mai silenzio fu più grande  
e tenebra più fitta! 
Si spegneva la luce, 
che illumina ogni uomo  
che viene in questo mondo.  
Taceva la Parola, 
che disse e creò tutte le cose. 
Sospesa la terra attendeva  

e il cuore del mondo 
batteva nell'ansia della notte  
che prepara l'aurora... 

 

 

 

Venerdì di Passione. Dio 
muore. La Chiesa muta e 
smarrita, si raccoglie per 
alzare lo sguardo verso un 
uomo appeso ad una cro-
ce.  

Il Venerdì di Passione è 
intriso di sobrietà e silen-
zio. Si ode un pianto. E’ 
quello di Dio che singhioz-
za: “ Popolo mio che cosa 
ti ho fatto perché tu mi 
mettessi in croce?” (Mi 
6,3) Un pianto inascoltato. 
Preso da se stesso, l’uomo 
non ascolta più Dio, inten-
to a versare le proprie la-
crime, chino sui propri 
guai. Allora come oggi Ge-
sù reclina il capo e muore.  

Sono passati duemila anni. 
Dal suo fianco squarciato 

è nata la Chiesa. Certe si-
tuazioni di abbandono si 
ripresentano, e ci si chiede 
la ragione di tanto abban-
dono. Dove sono le cin-
quemila persone che egli 
ha sfamato, o quei malati 
che ha guarito o i tanti leb-
brosi? E i suoi discepoli 
dove sono?  

Venerdì Santo: l’unico 
giorno in cui non si cele-
bra la Messa: il grande Sa-
cerdote, il mediatore fra il 
cielo e la terra, ha le mani 
inchiodate, sospeso fra cie-
lo e terra.  

Crocifisso è Dio, spogliato 
e umiliato, un Dio che si 
regala per tutti: per gli atei, 
per i credenti della dome-
nica, per i distratti, per 

quanti sono inchiodati alle 
proprie debolezze, per 
quanti crocifiggono i fra-
telli grazie al loro egoismo. 

Il dramma? Dio, che ha 
dato la sua vita, non riceve 
il tributo di gratitudine che 
gli è dovuto. Gesù chiede 
pure solidarietà. Non l’avrà 
da nessuno dei suoi inter-
locutori. Per portare la 
croce di Gesù, costrinsero 
un Cireneo. Nessuno, né 
della folla, né dei discepoli, 
si era offerto per Gesù. Le 
mani di tutti erano rimaste 
ferme, come rattrappite. 
Sono spesso gli “ estranei” 
a portare la croce.  

 

         
 E la Parola tacque …... 

    Si ode un pianto  a  cura di  don  Luciano Vitton Mea  

Signore Gesù, lasciaci 
sostare in contempla-
zione silenziosa dinan-
zi a te inchiodato sulla 
croce, per comprendere 
chi sei tu e chi siamo 
noi; per capire il senso 
delle prove attraverso le 
quali sei passato e il 
senso delle nostre prove 
piccole e grandi. Dona-
ci di conoscere chi è il 
Padre  che ti ha man-
dato nel mondo e chi 
sei tu che ci riveli il 
Padre sulla croce.      
(Carlo Maria Martini) 

Maestri di 
spiritualità 
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Il santo del giorno: san Sisto I 
Mai come in questo tempo sentiamo il bisogno di tornare a 
compiere quegli atti e quei gesti che nella liturgia ci fanno sen-
tire popolo di Dio in cammino nella storia. Riti e celebrazioni, 
d’altra parte, si portano dietro l’eredità di una storia che ci 
porta a Cristo e che è stata costruita grazie al contributo di 
santi e testimoni come san Sisto I. A questo Papa, sesto suc-
cessore di Pietro tra il 117 e il 128, infatti, la tradizione attri-
buisce l’introduzione di alcune importanti norme nella liturgia. 
A lui, probabilmente, si deve l’introduzione della Messa del 
“Sanctus”, l’inno del “tre volte santo” subito dopo il prefazio. 
Originario di Roma, Sisto visse al tempo degli imperatori 
Traiano e Adriano, in un periodo di relativa tolleranza per i 
cristiani. Sempre a lui viene attribuita la decisione di permette-
re solo ai ministri di culto di toccare i vasi sacri (calice e pate-
na) durante l’Eucaristia.  

3 Sabato 
Aprile    

Settimana Santa   

“Non è vero che abbiamo poco tempo: la verità è 
che ne sprechiamo molto”. (L. A, Seneca) 

ORAZIONE  

Signore Gesù Cristo, nell'oscurità 
della morte tu hai fatto luce; nell'abis-
so della solitudine più profonda abita 
ormai per sempre la protezione potente 
del tuo amore; in mezzo al tuo na-
scondimento possiamo ormai cantare 
l'alleluia dei salvati. Concedici l'umile 
semplicità della fede, che non si lascia 
fuorviare quando tu ci chiami nelle ore 
del buio, dell'abbandono, quando tut-
to sembra apparire problematico, con-
cedici, in questo tempo nel quale attor-
no a te si combatte una lotta mortale, 
luce sufficiente per non perderti; luce 
sufficiente perché noi possiamo darne a 
quanti ne hanno ancora più bisogno. 
Fai brillare il mistero della tua gioia 
pasquale, come aurora del mattino, 
nei nostri giorni; concedici di poter 
essere veramente uomini pasquali in 
mezzo al sabato santo della storia. 
Concedici che attraverso i giorni lumi-
nosi e oscuri di questo tempo possiamo 
sempre con animo lieto trovarci in 
cammino verso la tua gloria futura. 

Amen 
 

I santi del giorno: San Riccardo di Chiche-
ster, vescovo; san Luigi Scrosoppi, sacer-

LE MIE MANI 
Le mie mani, coperte di cenere,  
segnate dal mio peccato 
e da fallimenti,  
davanti a te, Signore, io le apro,  
perché ridiventino capaci di costruire  
e perché tu ne cancelli la sporcizia. 
Le mie mani, 
avvinghiate ai mie possessi  
e alle mie idee già assodate,  
davanti a te, o Signore, io le apro,  
perché lascino andare i miei tesori... 
Le mie mani,  
pronte a lacerare e a ferire,  
davanti a te, o Signore, io le apro,  
perché ridiventino 
capaci di accarezzare. 
Le mie mani, chiuse come pugni 
di odio e di violenza,  
davanti a te, o Signore, io le apro,  
deponi in loro la tua tenerezza. 
Le mie mani, 
si separano da loro peccato,  
davanti a te, o Signore, io le apro: 
attendo il tuo perdono.  
                                                           (Charles Singer) 



Appunti Quaresimali 
di “Non di solo Pane” 

I piedi di Giuda 
Di Mons. don Antonino Bello  

Carissimi, è più facile parlare delle lab-
bra di Giuda che dei suoi piedi. Tutto a 
causa di quel bacio naturalmente. Dagli 
affreschi di Giotto alle tele di Salvatore 
Fiume, gli artisti hanno adoperato quelle 
labbra come simbolo del tradimento. Un 
tradimento che suscita reazioni emotive. 
Che allude. Una vigliaccata insomma 
che non lascia estraneo nessuno. Un 
mistero d’iniquità che provoca processi 
di identificazione e che comunque indu-
ce a riflettere. Non c’è che dire: quelle di 
Giuda sono labbra scomode per tutti. 
Se non altro perché stanno a ricordarci 
che anche noi ci portiamo sulla bocca la 
possibilità di darlo ogni giorno, un bacio 
infame del genere. 
I suoi piedi invece benché sospesi sul 
vuoto di un crepaccio non destano emo-
zioni. Provocano solo ribrezzo. Gonfi 
nella tragedia del suicida, sembrano il 
punto fermo di un discorso che ha finito 
di coinvolgere l’interlocutore. Più che 
l’ultima propaggine di un corpo ancora 
caldo di vita, sono l’epilogo di una esi-
stenza sbagliata. Il fotogramma finale di 
una storia infelice, l’estremo dettaglio di 
una prova fallita. Eppure quei piedi sono 
stati lavati da Gesù. Con la stessa tene-

rezza usata per Pietro, Giovanni, Gia-
como. Sono stati asciugati  dalle sue 
mani col medesimo trasporto d’amore 
espresso per tutti. Senza neppure 
l’ombra di pose scenografiche che 
accentuassero i contrasti a beneficio 
dei posteri. 
I piedi di Giuda come i piedi degli altri. 
Anche se più degli altri per paura o 
per imbarazzo hanno vibrato sotto lo 
scroscio dell’acqua. Gesù se n’è do-
vuto accorgere. Tant’è che qualche 
istante più tardi ha fatto riferimento a 
quei piedi: “colui che mangia il pane 
con me, ha levato contro di me il suo 
calcagno”. Ebbene, quel calcagno già 
levato nell’atteggiamento del calcio e 
ciò nonostante investito dell’acqua 
ristoratrice del maestro, rimane per 
tutti un emblema di angoscioso biso-
gno di redenzione che chiede il nostro 
servizio e non il rigore della nostra 
condanna. Non importa quale sia 
l’esito della lavanda. Così come non 
importa sapere se il destino finale di 
Giuda sia stato di salvezza o di perdi-
zione. Sono affari del Signore: l’unico 
capace di accogliere fino in fondo il 
mistero della libertà umana e di com-
porne le scelte, anche le più assurde, 
nell’oceano della sua misericordia. A 
noi tocca solo entrare nella logica del 
servizio, di fronte alla quale non esiste 
ambiguità di calcagni che possa legit-
timare il rifiuto o la discriminazione. 
Carissimi fratelli se Giuda è il simbolo 
di chi nella vita ha sbagliato in modo 
pesante, il gesto di Cristo curvo sui 
suoi piedi ci richiama a rivedere giudi-
zi e comportamenti nei riguardi di co-
loro che secondo gli schemi mentali in 
commercio sono andati a finire sui 
binari morti di una esistenza fallimen-

tare. Di chi è finito fuori strada per colpa 
propria o per malizia altrui. Di chi ha cal-
pestato i sentimenti più puri. Di chi ha 
ripagato la tenerezza con l’ingratitudine 
più nera. Di chi ha deviato dalle rotte della 
fedeltà promessa. Di chi ha infranto le 
regole di una amicizia giurata. Di chi ha 
spezzato i legami di una comunione anti-
ca. Di chi non ce l’ha fatta a seguire Gesù 
fino al calvario. Di chi dai chiarori del ce-
nacolo è precipitato nella notte della stra-
da. Di chi non ha avuto fortuna ed ha 
abdicato per debolezza o per ingenuità ai 
progetti della gioventù. Sui piedi di questi 
fratelli col divieto assoluto di sollevare lo 
sguardo al di sopra dei loro polpacci, noi, 
i protagonisti di tradimento al dettaglio e 
all’ingrosso, abbiamo l’obbligo di versare 
l’acqua tiepida della preghiera, 
dell’accoglienza e dell’accredito generoso 
di mille possibilità di ravvedimento. Lava-
re e asciugare i piedi di Andrea che se n’è 
andato con un’altra donna, lasciando 
moglie e figli senza far sapere più nulla e 
ora è disperato. Lavare e asciugare i piedi 
di Marisa che ha smesso di studiare, è 
scappata di casa, si buca sistematica-
mente, si è ammalata di AIDS ed ha pro-
strato la famiglia nella vergogna. Lavare e 
asciugare i piedi  di Mario che ha fatto il 
bidone agli amici e ora che si è pentito 
non gli crede più nessuno perché bollato 
come infame per tutta l’eternità. Lavare e 
asciugare i piedi di Damiano anzi il piede 
di Damiano perché uno glielo hanno am-
putato per cancrena: rubava , si ubriaca-
va, colpiva alle spalle e ora tutti dicono 
che ben gli sta. Purificati da un lavacro di 
amore quei piedi sia pur per carreggiate 
sconosciute non potranno fare a meno di 
orientarsi verso la casa del Padre. Rin-
graziamo il Signore perché al cappio della 
disperazione che stringe la gola ci fa so-
stituire il cappio di un asciugamano che 
stringe i fianchi col nodo scorsoio della 
speranza. 


